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di fratel Lino Da Campo

Nel cinquantesimo di presenza dei Fratelli

della Sacra Famiglia in Burkina Faso, deside-

riamo celebrare in modo particolare la coope-

razione che da Villa Brea si è sviluppata con

NANORO, il vero polo di riferimento delle

varie iniziative di questi ultimi 35 anni, senza

dimenticare Goundi, Laafi-Ziiga, Roulou,

Sâaba. Sono questi i luoghi che rievocano la

memoria dei fratelli Silvestro Pia, Camillo

Mercier, Hilario Cob, Francesco Massa, Vit-

torio Radici, dei qui presenti fratelli Filippo

Bona e Stefano Graziotto e di tanti altri Fra-

telli che ne continuano l’opera.

Vero motore della colla-

borazione,

sia in Italia che in Burkina, è stato fr. Albino

Vezzoli con il gruppo missionario di Villa

Brea, l’attuale CAM-SAFA.

È doveroso farlo, anche perché non lo pote-

vano fare loro stessi. Non ci pensavano e pro-

babilmente non ne avevano il tempo. Loro si

sono dati interamente, cuore e mente, mani e

intelligenza e nel loro donarsi si sono fatti pre-

senti anche i nostri doni! 

Come premessa ad una particolare lettura sto-

rica permettetemi una piccola sottolineatura

che vale anche per me, che dal 1972 al 1983

mi sono recato in Burkina tutti gli anni nei

mesi di luglio e agosto per dei corsi di aggior-

namento per i nostri Fratelli ed ho seguito il

cammino della cooperazione. La esprimo con

un raccontino: 
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Un missionario, tornato in Africa, si era por-

tato dietro parecchie cosettine che sarebbero

state interessanti per il suo contatto con la

gente. Si dedicava molto alla catechesi con i

ragazzini e le ragazzine, perché era certo che

cominciando dai giovanissimi qualcosa

sarebbe entrato nelle famiglie e nel futuro

della loro vita. Al termine di una lezione di

catechismo si mette a distribuire piccoli

oggetti: matite, gomme, temperini, piccoli

block note e altro. Ad una bambina che quasi

non osa avvicinarsi dice: “Ecco, prendi que-

sto ago e questo filo. Ti può essere utile a casa

con la mamma”. La bambina un po’ timida, lo

guarda con tutta la luminosità dei suoi occhio-

ni, prende il regalo e senza dire una parola

scappa a casa. Il missionario dice a se stesso

ad alta voce: “Ma guarda che gente, non sa

nemmeno dire grazie!” 

Quale non fu la sua sorpresa quando poco

dopo vede tornare la bambina che gli mette in

mano come grazie una gallina, senz’altro una

delle poche che aveva sua madre! 

Capì la lezione!

Ora era lui a non avere parole!

Sono certo che parecchi “campisti” hanno

fatto la stessa esperienza ogni volta che ci è

sembrato di dare molto e poi ci siamo resi

conto che quello che abbiamo ricevuto è

molto, ma molto di più! Da quelli che abbia-

mo beneficato con qualche bene materiale

siamo stati ricambiati abbondantemente in

umanità, in solidarietà, in saggezza, in libertà,

in amore alla vita. Solo il dono reciproco della

fede non ha prezzo perché è dono di vita!

Fatta la premessa, desidererei rivedere con voi

quello che siamo riusciti a dare ai nostri fratelli

del Burkina lasciando a voi stessi di ripensa-

re a quello che ne avete ricevuto in cambio!

Nella cartellina che vi è stata offerta c’è un

elenco dettagliato delle opere sociali che sono

state fatte in Burkina Faso dal 1972 ai giorni

nostri. Vi sarà facile riconoscere il tempo e il

risultato della vostra esperienza.

Si potrebbe dire che tutto comincia da quan-

do fr. Camillo Mercier, responsabile dei Fra-

telli della Sacra Famiglia in Burkina Faso,

apre la nascente provincia S. Anna verso l’o-

vest del Paese dove le due etnie dei Mossi e dei

Gourounsi, confinanti fra di loro nella dioce-

si di Koudougou, sono spinte dal cristianesi-

mo a convivere in collaborazione. 

Superare secoli di storia diversa e antagonista

non è mai facile. Anche tra i Fratelli, prove-

nienti dalla due etnie si percepiva questa dif-

ficoltà. La sfida di una vera comunione era da

considerarsi una sfida al limite delle possibi-

lità di relazione. Solo con la forza della fede

in Cristo si può trovare la libertà da tanti con-

dizionamenti e vivere di una nuova fiducia

nell’uomo. E questo i fratelli Camillo e Silve-

stro l’hanno vissuto e trasmesso.

Ricorderemo qui sommariamente tre temati-

che: la cronologia delle fondazioni; le vie

maestre dell’amore evangelizzatore; gli stru-

menti della cooperazione.

La cronologia
delle fondazioni
• 1961 fratel Camillo entra nel cuore della dio-

cesi di Koudougou prendendo in carica il col-

legio diocesano Joseph Moukassa. Si trova in

territorio Mossi, a pochi chilometri dal terri-

torio Gourounsi; 

• 1965 invia i primi Fratelli come formatori

nel la Scuola dei Catechisti di Yimasgo, scuo-

la sulla cerniera tra le due etnie e dove la for-

mazione si fa nelle due lingue, il morê per i

Mossi e il lelê per i Gourounsi;

• 1966 fratel Silvestro si stabilisce a Goundi,

territorio Gourounsi e nel 1970 fratel Filippo

inizia a fare il missionario a Reo, poco lonta-

no da Goundi, sempre in territorio Gourounsi;
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Sull’esempio di fr. Gabriele,

fratel Silvestro giunto in Burkina,

si mette in cammino verso le popola-

zioni locali, con un’attenzione parti-

colare ai giovani, ai quali insegna

prima di tutto a lavorare la terra.

(Murales a Laafi Ziiga)

Fr. Camillo e Mons.Bretault i due fondatori
del Collegio Joseph Moukassa. Mon. Bretault, vescovo
di Koudougou si commiata dai suoi amici più cari.
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• 1969 si prendono i contatti con le autorità tra-

dizionali di Nanoro, in territorio Mossi, e nel-

l’agosto del 1972 i fratelli Filippo e Francesco

Massa iniziano a vivere a Nanoro dove, con

l’aiuto di fratel Ilario, hanno costruito la prima

casetta.

Il fatto di trovarsi sulla linea cerniera di due

etnie ha investito i fratelli Camillo e Silvestro

di essere le persone di riferimento più “libere”

da condizionamenti e favorire una integrazio-

ne che oggi si dà per acquisita, pur rimanen-

do vive le due lingue e le due culture.

Le vie maestre dell’amore
evangelizzatore
Ne scegliamo cinque che ci sembra aiutino ad

una lettura interpretativa obiettiva degli avveni-

menti: l’istruzione, l’amore alla terra, la neces-

sità d’acqua, la preziosità della salute, la cura dei

luoghi dell’incontro (Chiesa e mercato).

L’istruzione
Fratel Camillo, si rende ben presto conto che

la prima di tutte le necessità è l’istruzione. L’i-

struzione è lo strumento per forgiare l’uomo

nuovo per un paese che, appena uscito dalla

colonizzazione (nel 1960), sta cercando il suo

riequilibrio sociale e religioso. La parte socia-

le deve percorrere il suo cammino e pagare il

suo prezzo. Si susseguono varie situazioni

politiche, anche violente, prima di giungere ad

una certa stabilità. La religione gioca un suo

ruolo fondamentale. E sul territorio dove ope-

rano i fratelli Camillo e Silvestro sono pre-

senti la religione tradizionale animista, l’islam

e la religione cattolica. I missionari cattolici

scelgono di evangelizzare sviluppando e coin-

volgendo l’uomo integrale. Valorizza altresì la

cultura ancestrale che resta come la terra

madre di ogni futuro del Paese.

Nel suo cuore e nella sua mente fratel Camil-

lo ha chiaro l’ideale perseguito da fratel

Gabriele Taborin: formare buoni cittadini per

la società e buoni cristiani per il cielo. È l’i-

deale che ha ricevuto dai Fratelli in Francia e

che vale ora per il Burkina, come per ogni

altro Paese. 

Fratel Camillo si dedicherà alla scuola tradi-

zionale, madre di tutte le conoscenze, mentre

3

TESTIMONIANZA

Partimmo da Caselle con il gelo

nelle ossa e un po’ di curiosità verso quel

mondo di cui fratel Albino, mio zio, parlava

sempre e su cui avevamo fantasticato fino a

quel momento.

Personalmente non avevo molta voglia di

affrontare l’esperienza forse perché presa

da altri pensieri e distrazioni che mi allon-

tanavano dal desiderio di partire per sco-

prire una nuova realtà. Il effetti, però, sareb-

be stato un Natale diverso!

Arrivammo nella capitale, Ouaga, alle 18

ed iniziammo a sudare sotto i nostri maglio-

ni invernali… pensare che i burkinabé ave-

vano freddo! Ouaga ci apparve affascinan-

te: povertà e grandi palazzi convivevano

immersi nel clima natalizio di quei giorni.

Era strano pensare che in un posto così

caldo si addobbassero piccoli abeti con fili

lucenti. Al centro di accoglienza in cui

andammo e fummo ospiti le persone erano

calorose; dopo tanti sorrisi e tante strette di

mano, il gruppo un po’ stanco per il viaggio

e per il caldo, si addormentò con il solo

rumore dei ventilatori.

Il giorno dopo al nostro risveglio iniziò il

nostro viaggio attraverso la savana.

Il caldo si faceva sentire sempre più mentre

ci dirigevamo verso la meta prefissata:

Nanoro. La strada fu lunga; gradualmente

ci addentrammo nella savana tra baobab

enormi e barrages, ogni tanto spuntavano

caprette, mucche, villaggi che sembravano

quelli visti nei libri di storia quando si stu-

diavano le popolazioni primitive e tanti

bambini e ragazzi che nella strada, in mezzo

al nulla, ci salutavano addirittura in italia-

no. Finalmente arrivammo a Nanoro dove

ci accolsero i Fratelli africani della Sacra

Famiglia.

Cominciammo a visitare le varie strutture

costruite dai Fratelli e poi affidate ad altre

congregazioni religiose tra le quali desidero
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more alla terra, agli animali, a quanto è alla

base del sostentamento primario e una prepa-

razione tecnica per più ampi orizzonti. Alcu-

ni alunni del collegio Joseph Moukassa infat-

ti avrebbero potuto aprire nuovi cammini in

ambito allevamento, macellazione della

carne, agronomia.

Da buoni missionari, i tre Fratelli, ciascuno

nel suo campo, sanno che Dio vede e provve-

de. Le mani di Dio sono più lunghe delle

nostre e prendono il materiale e le persone

dove è possibile e utile farlo per permettere

loro di fare dei miracoli. Basterebbero alcuni

aiuti. E Dio non li farà mancare. La loro fede

sposterà montagne di aiuti!

Molti aiuti, soprattutto dall’Italia, dalla Fran-

cia e dalla Spagna prendono la direzione del

Burkina. Non si tratta solo di materiale, come

strumenti di lavoro, vestiti, alimentari, medi-

cinali, mezzi di trasporto, ma anche e soprat-

tutto di persone che vedendo con i loro occhi

e toccando con le loro mani le necessità,

diventano l’elemento indispensabile per ogni

altra iniziativa!

Con questi aiuti i tre Fratelli compiranno tre

miracoli che si mantengono visibili ancora

oggi: gli alunni del Moukassa sono su tutto il

territorio del paese, anche tra le autorità poli-

tiche e sociali; lo stile di giardinaggio di fra-

tel Silvestro è un esempio che ha fatto scuola

un po’ ovunque (Thomas Sankara lo additerà

a modello imitabile da tutti i burkinabé); la

pompa Volanta dall’atelier di Sâaba ha già var-

cato i confini del Burkina.

Sono le vere necessità a reclamare i miglio-

ri aiuti. Semplificando, potremmo addita-

re alcuni nuclei di necessità e di interesse

che hanno canalizzato la cooperazione:

Il primo problema da risolvere è quello del-

l’acqua. A Goundi l’acqua c’è. Basterà poter-

la usare come e quando conviene. Con l’acqua

anche il terreno di Goundi diventa fertile. E

quello che scelse fratel Silvestro per dimo-

strarlo non era certamente buono. Ora

ci sono un bosco di manghi, pian-

tagioni di papaie, vivai di ogni

genere, viti e ortaggi che can-

tano inni di bellezza e di spe-

ranza al sole. Sei anni dopo

le esperienze di Goundi, fra-

tel Silvestro si guarda attor-

no per non perdere altre

occasioni di laghetti artifi-

ciali (les barrages) che una

volta costruiti furono lasciati

un po’ da parte, anche per le

malattie che erano ancora col-

legate con l’acqua stagnante:

la biliarziosi, l’abbondanza di

zanzare, la mosca tsè-tsè,

parassiti …

A Nanoro, a settantacinque

chilometri da Koudougou, vi è

un barrage di grande capienza

e ancora “libero”. Lì potranno

incontrarsi l’a-

affiderà a fratel Silvestro l’istruzione che illu-

mina l’amore alla terra e a fratel Ilario l’atelier

(officina di Sâaba) come scuola della creatività

nel lavoro. Mentre cura il collegio Joseph

Moukassa, tiene d’occhio le scuole di cate-

chisti e la catechesi dei “Frères paroissiaux”,

Fratelli che, legati ad una parrocchia, solcano

il territorio per catechizzare. Due Fratelli in

modo particolare punteranno a scrivere in lin-

gua morê la Bibbia (fratel Paul Koassa) o inse-

gnare le regole e l’alfabetizzazione della lin-

gua (fratel Jean Baptiste Bounkoungou). La

collaborazione giungerà ad aiutare anche que-

sti Fratelli. 

Fratel Silvestro invece apparirà come l’uomo

che sapendo dialogare con la terra e con Dio

potrà imparare il modo giusto per dialogare

con la gente del posto. Il suo volto rugoso, il

suo sorriso schietto e sdentato, le sue mani

forti diventarono il sigillo della autenticità del-

l’incontro con tutti. 

4
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per pochissimo denaro al mese. Fummo

molto turbati di fronte ad essi, i quali non

vivono d’oro, ma solo della speranza di tro-

varlo.

Il giorno del mio compleanno fummo invi-

tati nei tre centri fondati da una grande per-

sona: fratel Silvestro che donò la sua vita

per il Burkina. Nei centri, i ragazzi destina-

ti a vivere ai margini della società impara-

no a coltivare la terra e a lavorare il legno e

il ferro. I nostri sprechi diventano per loro

preziose materie da riutilizzare per creare

qualcos’altro. Fu un compleanno diverso,

ma altrettanto bello: i miei 17 anni arriva-

rono in questa terra africana dove anche

d’inverno fioriscono i fiori e dove si perde

facilmente la nozione del tempo.

Arrivò capodanno anche a Nanoro, diffe-

rente da quelli che avevo vissuto. Alla sera

il villaggio si animò di suoni e luci. Tutti

erano in festa. Dopo esserci scambiati gli

auguri andammo nel centro del paese con i

tanti bambini che, vedendoci, accorrevano

verso di noi per darci la mano e accompa-

gnarci verso la festa. Sembrava una piccola

Napoli piena di botti e fuochi d’artificio!

Il primo dell’anno fu il grande giorno per la

quarta edizione della corsa degli asini. Gli

iscritti erano 250, ma si presentarono in 400

persone se non di più e tutti cercavano di

far numerare il magro asinello pur di par-

teciparvi e ricevere 10 kg di riso.

La gara si concluse ed il primo classificato

vinse un sacco di riso ed un asino. Tutti gli

altri con il loro asinello restarono in fila,

l’uno “incollato” all’altro quasi per tre ore

per un sacchetto di riso da 10 kg… e noi in

Italia ci lamentiamo per le code alle casse dei

supermercati.

Gli ultimi giorni del nostro soggiorno in

Burkina ci dedicammo allo “shopping”

all’interno di un bellissimo villaggio arti-

gianale; nessuno poté fare a meno di acqui-

stare qualcosa da portare come ricordo alle

persone care.

La partenza ormai si faceva sentire e anche

i bimbi di Nanoro l’avevano capito. Ognu-

citare l’ospedale dei Padri Camilliani, il più

importante per il Burkina. Niente male per

essere un ospedale nella savana, se parago-

nato ai nostri, dei quali molti si lamentano.

Sarebbe stato interessante vedere le espres-

sioni degli italiani di fronte a tale realtà.

La scuola, sempre opera dei Fratelli della

Sacra Famiglia , ci fece riflettere molto; le

classi erano formate da circa 40/50 bambini,

tutti silenziosi davanti a un solo giovane mae-

stro. Quando entrammo nelle aule ci accolse-

ro cantando e sorridendo ai nostri flash.

Al momento del pranzo ecco i bambini cor-

rere verso la “mensa” e mettersi in fila aspet-

tando la loro ciotola di riso e fagioli che la

maggior parte di loro non mangia, ma versa

il contenuto della ciotola in un piccolo sac-

chetto da portare a casa per condividerlo con

la propria famiglia. Quel che è certo è che

nessuno di quei bambini avrebbe avanzato

nulla nel piatto.

Arrivò la vigilia di Natale. Tutto era diverso:

la gente era tranquilla e non come noi che se

fossimo rimasti a casa saremmo stati indaf-

farati ad impazzire nei negozi per compera-

re gli ultimi regali. La Messa di Natale fu uno

dei momenti che mi colpì maggiormente:

temevo di avere difficoltà a rimanere sveglia

non comprendendo nessuna parola della lin-

gua locale. Invece fu diverso: i canti e i colo-

ri mi tennero desta.

Ecco che scoprii in quel piccolo villaggio

della savana la vera gioia del Natale. Sicura-

mente un Natale originale.

Facemmo anche visita al re del villaggio

“Sua Maestà”, mi parve una persona molto

saggia. Disse che Nanoro non è una meta

turistica, ma è un luogo in cui si possono tro-

vare affetto, amicizia, gratitudine. Aggiunse

che se molti di tali sentimenti esistessero

anche tra altre popolazioni, come si vivono

tra italiani e burkinabé, si potrebbero evita-

re e si sarebbero evitate tante guerre inutili.

Nei giorni che seguirono fummo sconvolti

dalla visita alle cave d’oro dove giovani,

come noi, lavoravano in maniera disumana

L’amore alla terra
Se ancor oggi l’80% della popolazione vive

lavorando la terra, quando fratel Silvestro ini-

ziò a Goundi, la percentuale rasentava ancora

il 95%. La terra è veramente la madre che

sostenta la vita. Ed è anche una sposa fecon-

da per chi la sa amare. 

Ma come riuscire ad amarla, a farla produrre?

A Goundi si punterà sull’orticultura, a Nano-

ro sulla coltivazione e l’allevamento. Nei due

posti si affiancherà un minimo di officina per

le necessità più immediate, soprattutto per

mantenere efficienti gli strumenti per l’agri-

coltura. Poi, come sempre, l’officina ha avuto

anche la sua espansione.

Goundi diventa non solo centro per un lavoro

intensivo su piccolo spazio (l’orto), ma vera

scuola di vita: c’è posto per alunni che inten-

dono fare giardinaggio, ma anche allevamen-

to di bestiame minuto. 

C’è posto per ragazzi orfani e anche polio-

mielitici. 

C’è posto per aiutare ammalati fino a quando

dal costato di Goundi nascerà l’ospedale di

Laafi-Ziiga. 

C’è tempo anche per seguire dei lebbrosi e si

è sufficientemente fecondi per generare altri

Centri agricoli simili a quello di Goundi come

Laafi-Ziiga e Roulou.

Micro e macro-progetti per Goundi si anno-

verano quasi tutti gli anni: costruzioni di edi-

fici, di magazzini, strumenti di lavoro da dare

agli alunni quando terminano il corso, picco-

li lavori di saldatura e di carpenteria …

Nanoro: da centro per l’allevamento diven-

terà ben presto: centro scolastico tradiziona-

le, primo liceo agrario di valore nazionale,

centro ospedaliero, centro commerciale e di
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accoglienza per diversamente abili.

Fin dall’inizio Nanoro deve affrontare nume-

rose difficoltà per mantenersi come “scuola

pilota” in un ambito nuovo per la regione.

La prima difficoltà è quella di un diffuso timo-

re da parte dei Fratelli burkinabé: il progetto

concepito è troppo grande, troppo avveniristi-

co per loro, o almeno così pensano alcuni. La

loro inquietudine resta: “Riusciremo a realiz-

zarlo? Goundi va bene perché è “piccola cosa”

in confronto a ciò che si sogna per Nanoro”.

Il superiore generale di allora, il fratel Luigi

Benso, chiede la collaborazione della pro-

vincia Madonna di Loreto, Italia, che sta

già collaborando con fratel Silvestro, perché

si sostenga il progetto. L’obiettivo esplicito

è stato: sostenere il progetto finché potrà

essere preso in carica dai giovani Fratelli

burkinabé che ora si stanno ancora for-

mando. 

Il progetto Nanoro coagula attorno a sé

quattro partners: i Fratelli, Mani

Tese, il ministro dell’agricol-

tura a nome del governo, e la

Stalca di Torino. Il ministro

assicura al progetto

l’appoggio del governo.

La Stalca accoglie a

Torino una decina di gio-

vani per prepararli ad un

livello di collaborazione

commerciale inter-

nazionale. 

Le situazioni sociali evolvono sia in Burkina

che in Italia. Poco a poco due dei quattro part-

ners vengono meno: il ministro cambia con il

cambiare del governo, la Stalca è duramente

provata e non può più contare su ciò che spe-

rava realizzare. Rimangono i Fratelli e Mani

Tese a cui subentrerà il Movimento Sviluppo

e Pace di Torino. 

L’obiettivo iniziale deve adeguarsi al cambio.

È l’occasione per orientarsi più decisamente

verso qualcosa non preventivato, ma molto

importante: una scuola elementare, un col-

legio agrario, un ospedale (che sarà poi

affidato ai Padri Camilliani), un mercato, un

acquedotto e … ora si attende l’arrivo del-

l’elettricità.

Accanto all’istruzione che vediamo come

preoccupazione costante, grazie anche alle

presenze continue ed entusiastiche di grup-

pi di volontari, si fa sorgere una chiesa la cui

importanza meriterebbe un discorso a

parte.

Anche per le ragazze nasce un centro di

igiene e di cucito che verrà affidato alle

Suore Apostole del Sacro Cuore.

Intanto, con lo stimolo del Movimento Svi-

luppo e Pace, il Governo italiano invia un

buon aiuto che permette di costruire una stra-

da in terra battuta da Boussé a Nanoro,

togliendo quest’ultimo dal suo isolamento.

Anche la Regione Piemonte apporta il suo con-

tributo e finalmente anche la città di Chieri si

profila come nuovo partner di varie iniziative.

Se finora ab biamo

seguito il filone

principale degli

avveniment i ,

questo non ci

deve far dimen-

ticare che fin dall’inizio attorno al progetto

Nanoro si sono sviluppati molti micro-proget-

ti sul territorio circostante, fondamentali per

capire il miracolo Nanoro: piccole scuole nei

villaggi limitrofi e a volte lontani, fornitura di

strumenti per un lavoro più rapido ed efficace,

come asino e aratro, banche di cereali per fron-

teggiare le carestie e salvaguardare sementi

sufficienti per la nuova stagione, dispensari per

le prime necessità, maternità, cooperative.

Tutti questi microprogetti, messi insieme, sono

veramente qualcosa di grandioso!

La necessità dell’acqua
La coltivazione della terra genera la necessità

di un uso sempre più intelligente e articolato

dell’acqua. Ma l’acqua è prima di tutto neces-

saria alle persone. La risposta più importante

a queste necessità viene dall’atelier di Sâaba.

E sarà soprattutto l’opera di fratel Ilario. 

Un primo miracolo dell’atelier è senz’altro la

costruzione della grande cappella dei Fratelli

di Sâaba. Innalzare quel tetto, saldando pezzo

a pezzo le travi al tamburo centrale … è stata

un’impresa a dir poco temeraria e grandiosa!

Ma l’atelier non si è fermato con lavori a solo

servizio interno. Con la presenza di Giovanni

Lancini, che visse alcuni anni a Sâaba con la

famiglia, l’atelier fa un altro balzo in avanti.

Ma la sua vera e attuale statura l’atelier la rag-

giunge con l’arrivo dell’ingegnere olandese

Jert Jan Bom, inventore della Pompa Volanta.

Con la collaborazione di fratel Hilario la per-

feziona e ne affida la produzione proprio all’a-

telier di Sâaba. 

L’atelier era nato come scuola pratica per gli

aspiranti con l’aiuto di Mani Tese. Nella sua

prima fase si è dedicato a rispondere alle

necessità più immediate della costruzione di
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strumenti di lavoro, banchi per la scuola,

sedie, porte, finestre, depositi d’acqua. Con la

pompa Volanta diventerà un importante soste-

gno per l’attuale provincia S. Anna. L’opera-

zione ACQUA PER IL SAHEL, tutt’ora in

atto, porta a sovvenzionare non solo la pompa,

ma anche perforazioni di pozzi, su vasta scala.

Perforazioni e pompa Volanta si richiamano a

vicenda. Molti dei containers che partono da

Villa Brea sono per continuare a produrre la

pompa. 

La preziosità della salute
La malattia e il dolore parlano un linguaggio

universale. Curare le malattie e alleviare il

dolore è una delle necessità primarie. In un

primo tempo si era cercato di rispondere alle

necessità costruendo o aiutando i dispensari

del territorio. 

Il lascito di Monsieur et Madame Richard è per

i Fratelli l’occasione per trasformare Nanoro

in centro di salute dotandolo di un ospedale.

Cominciato dai Fratelli fu in seguito conse-

gnato ai Padri Camilliani che lo hanno ampli-

ficato e portato a compimento. Ora Nanoro è

un centro modello di cura della salute. 

I luoghi dell’incontro:
Chiesa e mercato
Due luoghi che offrono le migliori e più sta-

bili occasioni di incontro sono la chiesa e il

mercato.

La Chiesa di Nanoro è stato prima di tutto un

atto di fede nel futuro di Nanoro e poi centro

di attività grandioso. Ci sono voluti 4 anni, dal

1980 al 1984, per portarla a termine. Ed è già

troppo piccola! 

Non tutti a Nanoro sono cristiani. Anzi, all’i-

nizio era considerato quasi territorio refrat-

tario all’evangelizzazione. La presenza

costante dei Fratelli e dei volontari, l’esem-

pio di una vita sobria, laboriosa, altruista ha

aiutato a fare della fede e della chiesa un cen-

tro vitale per Nanoro. Basta essere con loro

a Natale, a Pasqua o una domenica qualsiasi

per rendersi conto di quanto sia bello e

importante trovarsi insieme per lodare il

Signore, o per incontrarsi tra amici!

E poi c’è il mercato di Nanoro! 

Se volete incontrare la gente andate al mer-

cato. Lì si vive, si comunica, si viene a sape-

re tutto di tutti e si crea una sola famiglia. Il

mercato è stato un dono prezioso per il

luogo. Al mercato trovate lo specchio delle

relazioni. Nel mercato di Nanoro si è cele-

brato il gemellaggio con la città di Chieri.

Conclusione
La cooperazione ci ha portati non solo a Nano-

ro, a Goundi, a Sâaba, ma ovunque si è pre-

sentata una necessità e si è potuto venire

incontro.

Ma c’è un luogo che vi inviterei a visitare per

raccogliere qualche benedizione dal cielo: la

casa delle anziane, reiette come “sorcières”

e che hanno trovato un’accoglienza e tanto

amore a Baam in una casa che avete aiutato

a rimettere a posto a dotare di acqua e servi-

zi igienici. Hanno riscoperto la gioia della

vita, sanno ancora ballare la gioventù ormai

passata, cullare i figli non avuti e soprattut-

to invocare tutte le benedizioni del cielo su

quanti hanno ridato loro la dignità che ingiu-

stamente era stata loro tolta.

Ora lascio a voi esprimere il dono che avete

ricevuto ogni volta che siete andati in Afri-

ca!
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no ci chiedeva qualcosa: chi le scarpe, chi lo

zaino, chi si accontentava delle caramelle (i

bonbon) e quando li vedevo con un paio di

ciabatte di plastica tutte rotte che loro custo-

divano con cura, o con i loro vestiti tutti

sporchi e strappati, mi sentivo la più fortu-

nata del mondo e dimenticavo tutti i pro-

blemi. Mi si stringeva il cuore perché di

fronte a tutti questi bimbi mi sentivo inuti-

le ed impotente. Il primo pensiero che mi

veniva in mente era quello di svuotare la

mia valigia nel cortile dei Fratelli, ma pen-

sandoci, riflettendoci, non sarebbe servito a

nulla tutto ciò perché sicuramente i miei

vestiti e le mie scarpe non sarebbero serviti

a salvarli dalla povertà e dalla fame.

Non solo, avevo seri dubbi sull’utilità di

donare loro le mie cose: se i bimbi capissero

che ogni volta che arrivano i bianchi si

potrebbe chiedere loro qualsiasi cosa impa-

rerebbero a mendicare e nessuno sentirebbe

mai il bisogno di imparare un mestiere per

poter un giorno acquistare da solo un paio

di ciabatte.

Sembrava un discorso “sciocco” e che nes-

suno sarebbe stato in grado di capire dav-

vero, ma era la pura verità: questo popolo

deve imparare a camminare con le proprie

gambe, ma soprattutto desiderare di farlo

perché se manca la motivazione di progre-

dire e svilupparsi non ci sarà un futuro

migliore ad attendere questo popolo.

È stato un grande viaggio. Grazie ai gesti, ai

sorrisi ed agli sguardi riuscivo a farmi capi-

re anche non parlando la stessa lingua nelle

tante occasioni in cui sotto l’hapatam

(luogo del cortile dei Fratelli dove i bambi-

ni si ritrovavano a giocare) facevo anima-

zione ed ero in difficoltà nel comunicare con

loro per il mio francese un po’ scorretto.

Tutto ciò mi ha arricchita molto; giorno

dopo giorno qualcosa ha riempito il mio

cuore e la mia mente distraendomi dalla

nostalgia di ritornare a casa e dandomi la

gioia del pensiero di poterci ritornare.

Anna Chiara Vezzoli
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suo genere in tutto il Burkina Faso, richiede la

costruzione di un centro di accoglienza per gli

studenti provenienti da ogni parte del paese. È

indispensabile dare loro un luogo dove allog-

giare e studiare in un ambiente sicuro e adat-

to per to glierli dalla strada o da situazioni di

difficoltà che non permetterebbero loro di stu-

diare e vivere serenamente. Infatti troppi sono

i disagi per gli studenti, lontani dalle loro

famiglie, e le difficoltà in cui si imbattono

sotto tutti i punti di vista. Qualcuno rie sce ad

ottenere, da qualche famiglia, un angolino di

una capanna, per dormire, là dove non c’è la

corrente elettrica e manca sovente l’indispen-

sabile e l’ambiente non favorisce di certo lo

Responsabile in loco:

fratel Julien Zoungrana

B.P. 3512  OUAGADOUGOU 01

BURKINA FASO 

Responsabile in Italia:

fratel Albino Vezzoli,

Str. Pecetto,14  

10023 CHIERI - TORINO

Il Comune di Nanoro, sede di Prefettura, è

situato in piena savana a circa 100 chilometri

dalla capitale del Burkina Faso. Grazie ad un

piano di sviluppo integrato, por tato avanti fin

dal 1972 dai Fratelli della Sacra Famiglia in

collabora zione con vari organismi non gover-

nativi e dal Servizio Diocesano Terzo Mondo

di Torino, le realizzazioni di micropreggi per

la popolazione e con la popolazione per lo svi-

luppo socio economico, culturale e socio sani-

tario è d’esempio per le altre re gioni. 

Alla scuola elementare S. Anna, costruita

come segno del Giubileo, si sono aggiunte la

scuola media ed il Liceo Professionale Agra-

rio che dal 15 settembre 2008 si è ampliato

con il secondo ciclo.  L’esigenza di dare una

assistenza adeguata ai tanti giovani che fre-

quentano il Liceo Agrario S. Anna, unico del

Vi ricordate Clarisse, la ragazzina che due anni

fa si è presentata raccontandoci della sua vita,

della sua famiglia, dei suoi studi, dei suoi dubbi,

delle sue speranze? Siamo riusciti ad incontrar-

la ed a farle alcune domande su come vede il

suo futuro adesso che è quasi alla fine del primo

ciclo di liceo.

Clarisse dopo due anni ci rivediamo, come va a

casa, a scuola, con gli amici?

A casa va abbastanza bene, perché il papà, ti

ricordi che fa il muratore, sta lavorando alla

costruzione del mercato finanziato anche questo

dai Fratelli della Sacra Famiglia, poi girano voci

che c’è in programma un’altra costruzione abba-

stanza grande collegata alle scuole. Mio papà

dice sempre: “Finché a Nanoro ci saranno i Fra-

telli non rimarremo senza lavoro”.

E la mamma?

La mamma adesso sta abbastanza bene, ma ha

passato un brutto periodo quando ha perso il

bambino che doveva nascere. Era quasi di quat-

tro mesi, per fortuna che a Nanoro c’è l’ospeda-

le dei padri Camilliani dove hanno risolto tutti i

problemi; dopo ha fatto un corso di taglio e cuci-

to dalle suore così riesce a farsi i vestiti ed a lavo-

rare anche per altra gente… il vestito che indos-

so l’ha cucito lei.

Bello! E i tuoi fratelli? Se mi ricordo sono tre.

Veramente ne ho quattro perché c’è anche mia

sorella quella sposata. Lo sai che sono diventa-

ta zia di un bel maschietto? Abbiamo fatto una

grande festa quando è stato battezzato; i miei

fratelli più piccoli uno va alle elementari, appro-

fittando anche lui delle adozioni a distanza dei

Fratelli della Sacra Famiglia, l’altro è a casa con

la mamma.

E tuo fratello più grande, quello che per te era

un pensiero?

Ma, forse ha messo la testa a posto. Attualmen-

te lavora con papà alla costruzione del mercato,

comunque di Battesimo e di Chiesa non ne vuole

sapere.

Al liceo come va?

Abbastanza bene, la matematica non è proprio

il mio forte, ho la sufficienza tirata, tirata, le altre

materie vanno bene. È presto per dirlo, ma se

riesco a passare il liceo, la specializzazione la

faccio in capitale a Ouaga, dai padri Camilliani

Progetto “foyer” per studenti
studio. Già si è fatto un passo enorme di assi-

stenza con la creazione di una mensa scolasti-

ca.  Attualmente sono in funzione un centro di

accoglienza per i ragazzi e le ragazze  delle

medie e del primo ciclo, ma la carenza di posti

non ci permette di soddisfare le richieste. Da

qui la necessità di un Foyer per i giovani del

secondo ciclo del Liceo Agrario che non pos-

sono essere accolti, per ovvi motivi, nei due

centri dei minori già sovraffollati. La nuova

struttura prevede tutti i servizi indispensabili

per il soggiorno ed il pernottamento di una cin-

quantina di studenti maggiorenni. 

COSTO PARZIALE DELLA STRUTTURA 

valuta locale: F. cfa,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,152.754

euro ,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,232.872 

Da aggiungere: sanitari, impianti e luce elet-

trica che saranno realizzati in gran parte con

il volontariato.  

Ringraziamo chi non potendo prestare la loro

opera si faranno volontari versando anche un

minimo contributo per il progetto. Ogni goc-

cia è importante…

Per ulteriori informazioni:

fratel Albino Vezzoli

fsfalbino@camsafa.org

tel. 011.942.63.35

NANORO - BURKINA FASO
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Il 4 ottobre 1984, suor Ester De Falco, suor Antonina Ricciar-

di e suor Luisa Perez, giungono a Ouagadougou, capitale dello

Stato del Burkina Faso. Rispondendo all’appello dei Fratelli

della Sacra Famiglia, avevano accettato di partire per il Burki-

na Faso per occuparsi del Centro di Igiene e Cucito costruito

con un progetto del CAM SAFA su richiesta ai campisti di un

gruppo di donne di Nanoro. Il Signore ha benedetto la loro

generosa risposta moltiplicando le loro opere ed inviando all’I-

stituto numerose vocazioni burkinabé.

a cura della redazione

così potrò diventare infermiera. I Fratelli hanno

già parlato con i Padri e mi hanno detto che

potranno aiutarmi anche là con le adozioni a

distanza.

Insomma è un’idea fissa quella di fare l’infer-

miera.

Eh sì! Mi piacerebbe proprio diventare infer-

miera e lavorare, se possibile, all’ospedale di

Nanoro per aiutare la mia gente. Potrei anche

mettere da parte qualche soldino e dopo conti-

nuare gli studi.

Allora vuoi proprio fare il medico!

Cambiamo discorso, stiamo andando troppo

avanti con le illusioni.

E con gli amici come va?

Siamo un bel gruppetto, ci troviamo di solito al

centro polivalente; lo sai che faccio parte anche

del coro?

Eh sì, ti ho vista in chiesa e chi era quel ragazzi-

no che ti stava più vicino degli altri?

Non ti sfugge  proprio niente: è solo un mio com-

pagno di scuola, ci troviamo per fare i compiti,

ed è più simpatico degli altri e ci troviamo bene

insieme a parlare e a discutere, la mamma lo sa,

ma mi raccomando non dire niente al papà.

Figurati se parlo!

Adesso posso farti una domanda io?

Dimmi.

Perché vieni in Burkina?

Eh, bella domanda! Adesso cosa ti rispondo…

potrei dirti che vengo per voi, per aiutarvi, per

poter risolvere, assieme a voi, tanti vostri pro-

blemi, per portarvi un po’ della nostra

“civiltà”… ma non è vero; vengo per me. Sì sono

egoista, vengo per me, vengo per staccare la

spina dalla vita frenetica, per disintossicarmi

dalla televisione, dal cellulare, dai giornali, per

poter vivere un periodo meno convulso. Non ti

accorgi che anche se siamo qui siamo sempre di

corsa. Vengo per la gente, per i bambini, vengo

per i vostri colori, i vostri profumi, le vostre gior-

nate luminose, le vostre notti buie, ma con un

cielo pieno di stelle, le vostre musiche, i vostri

canti. A Verona, dove abito, molti ci dicono:“Che

bravi che siete a fare la scelta di trascorrere un

mese in Africa”. Se veniamo qui da voi è perché

ci piace, ci gratifica, ci diverte, cara mia…Il mal

d’Africa esiste veramente!

Comunque grazie di avermi dedicato un po’ del

tuo tempo.

Sono io che ringrazio te e tutti quelli che tramite

le adozioni a distanza ci aiutano a studiare per

avere un futuro migliore e… ciao come dite voi!

Luciano Zampini

                
    

 

 ISTITUTO  “FRATELLI  DELLA  SACRA  FAMIGLIA” 

                
Provincia  “Madonna  di  Loreto” 

        Strada Pecetto, 14 – 10023 – CHIERI (TO)    

                
        Tel.  011 941 57 27 Ai Fratelli della Provincia Santa Anna  

Burkina Faso-Costa d'Avorio - Benin 

 
- 24 gennaio 2009 –  

Giubileo d’oro della Fusione tra i due Istituti 

e 50° dell’Aspirantato di Sâaba 

 
Cari Fratelli, 

La provincia "Madonna di Loreto" desidera partecipare vivamente a questo avvenimento 

molto significativo. A questo scopo, delega i FF. Albino Vezzoli e Filippo Bona, presenti a Sâaba, 

per rappresentarla. 

I motivi della nostra gioia risalgono a molto prima della fusione, perché il Signore aveva 

preparato nel suo cuore e nei nostri cuori questo “incontro” che diventerà un'unione totale.   

Si può dire che è in un ambiente "catechetico" che nascono i due Istituti, quello dei Fratelli 

della Sacra Famiglia di Belley, come quello dei Fratelli della Sacra Famiglia di Ouagadougou. Per 

i Fratelli, la catechesi è come una missione "familiare", in Francia per una Chiesa che sta ri-

nascendo, in Burkina per una chiesa che sta nascendo. La catechesi è il sostegno umile e 

quotidiano per la fede di quanti il Padre, da sempre, ha amato e continua ad amare. In Francia la 

Congregazione nasce dallo zelo catechetico di Fratel Gabriele, In Burkina (in quel tempo ancora 

Alto-Volta) da un gruppo di catechisti che si sentono chiamati a diventare Fratelli della Sacra 

Famiglia. 

I due Istituti hanno ricevuto uno stesso spirito: lo spirito di famiglia, lo spirito di corpo, lo 

spirito di comunione la cui origine risale certamente alla SS. Trinità, ma soprattutto sgorga dalla 

contemplazione della famiglia di Nazareth. 

Per i Fratelli, l'origine della loro forza è innanzitutto questo spirito di Nazareth che 

attraversa i secoli e continua ad essere ancora un grande ideale di vita, perché accessibile a tutti. 

La gioia della nostra Provincia è grande, perché ha partecipato, fin dal principio della 

fusione, con una presenza che si potrebbe dire costante e ininterrotta. Accanto ai Fratelli Jean-

Baptiste Bunkungu, Laurent Zoungrana, Louis Bazié, Francis Sawadogo, Augustin Bayili, per 

ricordarne solo alcuni, e con Fratel Camille Mercier, ci furono i Fratelli Silvestro Pia, Francesco 

Massa, Stefano Graziotto, Filippo Bona, Vittorio Radici, Roberto Fontana,… ed il Fratello Albino 

Vezzoli.  

Quale meravigliosa storia può scrivere ancora il Signore se continuiamo a far fiorire le 

radici che si sono intrecciate sotto lo stesso tronco dell'Istituto dei Fratelli della Sacra Famiglia!  

E questo avvenimento di grazia lo si celebra oggi in un luogo privilegiato, la casa di Sâaba, 

l’aspirantato che, facendo onore al suo nome di Sâaba/forgiatore, si è applicato con grande merito 

a forgiare le nostre generazioni di Fratelli Burkinabè. 

Che la Santa Famiglia ed il nostro venerabile Fondatore guidino i nostri passi, sostengano il 

nostro spirito di famiglia e diano slancio al nostro impegno per l'evangelizzazione.  

A nome dei Fratelli della Provincia Madonna di Loreto, gioiosa celebrazione,  

 

 Fratello Lino Da Campo 

Superiore Provinciale 

Da 25 anni insiemeDa 25 anni insieme
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no che finisse la Messa delle sette.

Quando la gente ha cominciato a defluire dalla

chiesa, quella presente in piazza ha iniziato

ad incolonnarsi: dalla sinistra si usciva, dalla

destra si entrava. Abbiamo trovato posto verso

il centro della chiesa; mancavano dieci minu-

ti all’ora di inizio e un coro gospel stava pro-

vando. Bene ho pensato, cominciamo proprio

bene!

Ero seduto che ascoltavo le prove quando mi

sono sentito spingere fuori dal banco, ero il

primo della fila; una matrona vedendo che era-

vamo abbastanza larghi, forse ci stava un bam-

bino, ha pensato bene di infilarsi schiaccian-

do tutti gli altri (in Burkina, l’ho capito per

esperienza, nessuno ascolta la Messa in piedi

perché o spingendo a destra o schiacciando a

sinistra tutti trovano posto).

“Au nom de Père, du Fils et du Saint-Esprit”

Con queste parole accompagnate dal segno

della Croce il vescovo ha iniziato la Messa e

subito il coro ha cominciato a cantare parten-

do con un ritmo lento, senza strumenti, sem-

brava quasi una ninna nanna, poi la musica

prese ritmo, voce, tonalità, cominciarono a

suonare i tamburi, i jambe, i due ferri battuti

dai bulloni (non so il loro nome), anche la pia-

nola e la batteria (strumenti non tanto africa-

ni) non stonavano, i fedeli cominciarono

anche loro a cantare a muoversi nei banchi a

battere le mani, …come da noi dove il coret-

to canta ed i fedeli, nel migliore dei casi, stan-

no zitti.

Le due letture, non ho capito a chi scrivesse

Paolo nella seconda, erano anche loro inter-

vallate da canti. Il Vangelo è stato accompa-

gnato da un Alleluia stupendo; dell’omelia del

vescovo non ho capito una parola, ma deve

essere stata allegra e simpatica, perché, ad un

certo punto, i fedeli hanno incominciato a

Durante il periodo della nostra permanenza in

Burkina Faso, abbiamo assistito a diverse

Messe a Nanoro e nella cattedrale di Ouaga;

tutte con i loro canti, musiche, ritmi più o

meno belli e trascinanti.

La Messa delle ore 9 del 25 gennaio, ultimo

giorno della nostra permanenza in Burkina, è

stata quella che mi è rimasta nel cuore per la

sua intensità.

Con venti minuti di anticipo siamo arrivati in

cattedrale perché c’era da prendersi il posto;

la piazza era gremita di gente; tutti aspettava-

Non ho capito una parola ma è stata…

Una Messa incredibile
di Luciano Zampini
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Dal 1° al 7 aprile in Francia ha avuto luogo la

settimana dello sviluppo durevole.

Elena Lasida, direttrice del master “Econo-

mia solidale e logica del mercato” dell’Insti-

tut Catholique de Paris e responsabile del

gruppo di studio “Sviluppo durevole” della

Commissione Giustizia e Pace, ha concesso

un’intervista al Secours Catholique/Caritas

France.

Ecco i passi essenziali dell’intervista:

In poche parole, che cos’è lo sviluppo dure-

vole?

È un nuovo modo di concepire lo sviluppo il

quale tiene in conto, in maniera congiunta, le

dimensioni economica, ecologica e sociale,

onde permettere un migliore benessere alle

generazioni presenti come alle generazioni

future. Per questo, lo sviluppo durevole allar-

ga in modo radicale l’orizzonte spaziale e tem-

porale dei nostri progetti di sviluppo: spazia-

le, perché in modo nuovo vengono tenute in

conto le risorse naturali e temporali, perché,

nelle nostre scelte presenti, teniamo conto

anche delle conseguenze sulle popolazioni

future.

Non si tratta di mantenere il più a lungo possi-

bile ciò che abbiamo, ma piuttosto di conser-

vare la nostra capacità di creare del nuovo. È

il “movimento” di sviluppo piuttosto che lo

stato dello sviluppo che occorre preservare.

Oltre l’ecologia, in cosa lo sviluppo durevo-

le entra parimenti di diritto nel campo della

solidarietà?

Se si concepisce la solidarietà non unicamen-

te nel senso di recare aiuto a coloro che sono

in situazione di precarietà, ma soprattutto in

termini di tessere dei legami che consentano

a tutti e ad ognuno di contribuire ad un progetto

comune di società, la solidarietà entra a piè

pari nella tematica dello sviluppo durevole.

Essa appare, così definita, come la capacità di

sviluppare le potenzialità dell’altro piuttosto

che di colmare le sue mancanze.

Come “consumare durevole”?

Il consumo durevole è un consumo che rispet-

ta la natura, ma è anche un consumo “cittadi-

no” che, cioè, rispetta e difende la vita di ogni

cittadino del nostro pianeta. Per consumare

durevole, bisogna considerare sia l’aspetto

“bio” che l’aspetto “equo”. Bisogna modifi-

care i comportamenti e le abitudini, ma soprat-

tutto dobbiamo ripensare le nostre forme di

azione collettiva, il nostro modo di fare delle

scelte con gli altri, il nostro modo di fare

società con gli altri.

Che cos’è lo sviluppo
durevole?
Che cos’è lo sviluppo
durevole?
tratto da Secours Catholique/Caritas

ridere ed a battere le mani. Nello scambiare

una parola con Silva, che mi era vicina di

posto, mi sono sentito osservato come avessi

commesso qualche cosa di grave. Effettiva-

mente nessuno chiacchiera in chiesa, io ero

abituato a sentire la Gina che parlava con la

Bruna della torta mangiata la sera prima.

Tra momenti religiosi e canti siamo arrivati a

dopo gli avvisi durati penso più di dieci minu-

ti (mi lamentavo del mio parroco…) a questo

punto il coro è partito in un modo aggressivo

accompagnato dagli strumenti percossi a tutta

forza. La gente ha cominciato a muoversi, a

battere le mani, alcuni componenti del coro,

usciti dai ranghi, si mettono a ballare attorno

all’altare. Non me li faccio scappare, penso,

così mi sono diretto verso l’altare per scatta-

re alcune foto; vedendo che qualche fedele,

compresa una mamma con due gemellini in

braccio, si univano alle persone che ballava-

no, anch’io ne ero tentato di…, ma ero alquan-

to titubante, invitato da una ragazza del coro

mi unisco a loro ballando in modo alquanto

imbranato, ma non me ne importa niente;

anche il vescovo vedendomi mi ha dato l’ok

con il dito pollice.

Tutte le cose hanno un inizio ed una fine ed

anche questa Messa, dopo quasi due ore, ad un

certo punto finì lasciandomi un po’ di amaro

in bocca pensando alle celebrazioni future in

Italia con chiese vuote, gente che va a Messa

perché deve non perché vuole, gente che

chiacchiera, gente che non canta, gente che

guarda l’orologio, gente che considera il prete

bravo perché fa la predica corta, il momento

dell’elevazione non accompagnato dai cam-

panellini e dallo schioccare delle dita in segno

di rispetto, ma dal frastuono causato dallo

sbattere degli inginocchiatoi imbottiti (quan-

to siamo delicati…), dal canto finale a chiesa

già vuota…

Cosa mi è rimasto di questa Messa? Tanta

nostalgia; tanta voglia di non dimenticare;

tanta voglia di ritornare, tanta voglia di cam-

biare, tanta rabbia di non riuscire a trasmette-

re completamente le mie sensazioni provate in

queste due ore vissute intensamente; la rabbia

di non aver potuto registrare questi momenti.

Certo che bisogna proprio essere in Africa per

poter apprezzare e ricordare con nostalgia una

Messa dove non si è capita una parola! 

Unica cosa di concreto che mi è rimasto è il

CD della corale che sto ascoltando anche in

questo momento.
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Il 26 aprile 2009 si è tenuto a Villa Brea il 5°

incontro nazionale campisti Fratelli della

Sacra Famiglia: un’intera giornata dedicata

alla presenza in Burkina Faso dei Fratelli fon-

dati da fratel Gabriele Taborin, cinquant’anni

di lavoro missionario per portare Cristo e la

vita fra i Burkinabè.

«Prima che il tempo si porti via tutto...» è stato

il titolo dell’incontro, titolo ripreso dal Dvd

realizzato dal regista Massimiliano Troiani

che ripercorre l’avventura evangelica e di pro-

mozione umana di fratel Silvestro Pia (1920-

2003), l’uomo di Dio che ha tratto dall’arida

e ingenerosa terra del Burkina ortaggi, vite,

frutta… offrendo, tramite le pagine del Van-

gelo insegnato e vissuto, una vita dignitosa a

tanti ragazzi e tante famiglie. 

Il ricordo di fratel Silvestro, «lo stregone bian-

co», permane, come dimostra il filmato illu-

minante e significativo di Troiani, dove sono

ripresi i canti, intrisi di affetto e riconoscenza

della gente che ha ricevuto grandi benefici da

Maestro Silvestro, agronomo, botanico, medi-

co, farmacista, catechista, insegnante…, che

ha speso tutto se stesso, fino a consumarsi

sulla croce, per la rigenerazione dei Burki-

nabè. 

La giornata a Villa Brea è stata l’occasione

per riflettere, rivivere e fare memoria di un

cammino iniziato dai Fratelli della Sacra

Famiglia e dai loro collaboratori, per condivi-

dere il cammino con gli africani finora per-

corso. Alle ore 10 è iniziato il convegno al

quale hanno partecipato fratel Lino Da

Campo, Superiore Provinciale dei Fratelli

della Sacra Famiglia, che ha magistralmente

ripercorso i risultati finora ottenuti dai centri

missionari del Burkina; fratel Firmin Tankoa-

no, Provinciale del Burkina Faso, Costa d’A-

vorio e Benin, che con grande gioia, secondo

l’usanza del luogo, ha portato diversi doni a

Villa Brea; padre Venanzio Milani, Vicario

emerito generale dei Missionari Comboniani,

fra i fondatori di Mani Tese e già direttore della

rivista «Ad Gentes»; il sindaco di Chieri, Ago-

stino Gay e il regista Massimiliano Troiani.

Poi è stato proiettato il video «Prima che il

tempo si porti via tutto…» e in seguito ha par-

lato la biografa di fratel Silvestro, Cristina Sic-

cardi, al quale ha dedicato il libro che riper-

corre la vita del religioso che ha sparso vite e

vita fra i burkinabé, fratel Silvestro. “La vite

di Dio” (San Paolo) e un testo sulla sua altis-

sima spiritualità, “Il fuoco e la croce” (San

Paolo). «Fratel Silvestro è la dimostrazione

concreta», ha detto fra l’altro l’autrice, «che

Dio, attraverso i suoi servi, realizza l’impos-

sibile e fratel Silvestro, come tutti i Fratelli

della Sacra Famiglia, è la tangibile manife-

stazione del “sogno” di Dio in terra, sogno

che non ha termine, perché tutto ciò che Gli

appartiene non finisce mai, come la Chiesa».

La Santa Messa è stata celebrata da padre

Milani che, nell’omelia, ha esaltato le doti ed

i carismi spirituali di fratel Silvestro, «uomo

che attraverso la via della Croce si è identifi-
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Quinto convegno dei
campisti a Villa Brea
Quinto convegno dei
campisti a Villa Brea

a cura della redazione

24 DICEMBRE 2008
È la vigilia di Natale, ma qui i giorni si somi-

gliano molto e niente ci ricorda che domani è il

25 dicembre. Eppure i ragazzi del Liceo Agra-

rio stanno intrecciando della paglia per costrui-

re una capanna...ma qui non è il nostro Natale ita-

liano!

Lo scorso anno, in questo stesso giorno, ero in -

daffarata ad impazzire nei negozi per acquista-

re gli ultimi regali, per fare le ultime pulizie in

casa, a chiamare gli amici per gli ultimi auguri.

Nella fredda Torino mi ritrovavo sempre in

mezzo a folle di gente indaffarata, sia nei nego-

zi, che nei centri commerciali, eppure erano folle

fredde che del Natale mi trasmettevano solo

l’ansia da panettone, regalo, cenone..

Prima di pranzo una puntata al mercato: qui ho

sentito il calore delle persone, quello che a Tori-

no non sento mai tra la folla, ma il calore che ho

trovato al mercato in questo giorno penso che

avrei potuto trovarlo in ogni momento dell’an-

no, perché è il calore umano del popolo burki-

nabé. Ci avventuriamo nel mercato affollato,

nonostante sembri tutto un unico caos le merci

sono tutte ordinate: tanti piccoli mucchietti di

sale, grano, pomodori e, a farci da scorta, una

marea di bimbi e bimbe ancora legati alla schie-

na delle sorelle.

DAL DIARIO DI UNA CAMPISTA
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sia la mattinata che il pomeriggio. Fratel Albi-

no Vezzoli, grande architetto ed organizzato-

re amministrativo della missione dei Fratelli

in Burkina, ha proiettato della splendide dia-

positive sui nuovi progetti realizzati in Africa,

illustrando le diverse attività: dalle pompe

idriche alle dighe, dal riciclaggio della plasti-

ca  alla fabbricazione, con essa, di materiale

didattico per la scuola, dalla coltivazione del

miglio alla cura degli orti, dal liceo agrario

all’accurata formazione catechistica.

Nel pomeriggio ancora toccanti testimonian-

ze, proiezioni, ma anche la possibilità di visi-

tare stand ed il Museo Etnografico di Villa

Brea, nonché il piacere di degustare ed acqui-

stare la birra «Nanoro».

cato in Cristo, tanto che, come afferma san

Paolo, Cristo viveva in lui».

Le testimonianze dirette di chi vive o presta,

anche saltuariamente, il proprio servizio,

come fanno i giovani campisti, nei centri agri-

coli di Goundì e Nanoro, nelle realtà di Laafi-

Ziiga («Luogo della pace») e Nong-Taaba

(«Luogo dove ci si ama»), hanno arricchito

25 DICEMBRE 2008
Finalmente un Natale vero, originale!

Dopo la Santa Messa di mezzanotte (che qui si

celebra alle 21), l’evento della giornata è stata la

visita a Sua Maestà, un po’ anacronistica l’idea

di un Re in un Paese così povero. Ci accoglie nel

cortile della sua dimora e cerca di metterci a

nostro agio dicendo che non c’è bisogno di “for-

malizzarsi”, ci tratta come “amici”. Sottolinea

più volte il fatto che tra gli italiani ed i burkinabè

c’è un profondo legame di amicizia.

Non è un re, ma un saggio, un diplomatico, che

con le sue parole, ci ha fatti sentire ospiti graditi

qui a Nanoro. Verso sera abbiamo passeggiato in

un luogo tanto banale per noi quanto ecceziona-

le qui in burkina: un lago. Qui è raro vedere tanta

acqua. Intorno c’è un alone di magia che avvol-

ge chi lo guarda, perché qui la vera magia è l’ac-

qua.

Con l’immagine della pace del lago ci addor-

menteremo dolcemente in questa notte di Nata-

le lontani da casa.

27 DICEMBRE 2008
Sveglia ore 5.00: con il sonno negli occhi e nelle

membra si parte per Ouihagouya. La strada è

...beh, qui zio Albino la chiama pista ed effetti-

vamente sembra una pista da cross!!!

L’alba nella savana polverosa è suggestiva, le

capanne sono ancora immerse nel silenzio, gli

animali sono quieti, gli avvoltoi non volteggia-

no...tutto tace, siamo solo noi e la polvere.

Arriviamo alla casa dei Fratelli e l’accoglienza,

come sempre, è ottima: colazione e sorrisi per
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Guardando a questi anni di fattiva collabora-

zione, mi sento di dover essere grato a coloro

che ci hanno permesso di dare un senso alla

nostra volontà di “fare qualcosa”, a coloro che

ci hanno guidato sulla strada giusta affinchè la

nostra azione avesse efficacia.

A me, che in questi mesi porto a termine il

mandato di Sindaco della Città di Chieri, corre

l’obbligo di un ringraziamento supplementa-

re. Un ringraziamento alla mia città che mi ha

permesso di intraprendere questa esaltante

esperienza (dal Consiglio Comunale che ha

approvato il gemellaggio all’unanimità, alla

cittadinanza che l’ha accolto con grande dispo-

nibilità); un ringraziamento ai Fratelli della

Sacra Famiglia, che mi hanno affiancato in

questa esperienza che, per essere utile ed effi-

cace, aveva bisogno di un tramite esperto e

radicato sul territorio africano.

Un ringraziamento particolare, poi, lo vorrei

dedicare a fratel Albino infaticabile operatore

e consigliere discreto che ha saputo ascoltare

Discorso del Sindaco di Chieri

Anch’io do il benvenuto a tutti quelli che sono

qui con noi. Saluto prima di tutto le autorità

presenti, soprattutto quelle che sono venute

da Koudougou (l’Alto Commissario) e dalla

Capitale (il Cancelliere di Stato).

Le ringrazio per essere qui, oggi, in un mo -

mento tanto importante per la Comunità di

Nanoro. Con l’inaugurazione del secondo

lotto del marcato, infatti, si compie un altro

importante passo per il miglioramento del

sistema sociale ed economico della città e del-

l’intera area circostante.

In questi dieci anni ho potuto constatare di

persona i grandi passi in avanti compiuti qui:

ho visto ampliarsi e consolidarsi i servizi for-

mativi e sanitari, nonché le iniziative per la

diversificazione del sistema produttivo.

Per parte nostra, come Città di Chieri, siamo

riusciti ad inserirci in questo processo di cre-

scita con numerosi progetti, alcuni di grande

entità (come la Scuola elementare ed ora il

mercato), altri di minore entità, ma di grande

efficacia e significato.

Fra questi ultimi ci è particolarmente caro il

progetto “UN SOR...RISO PER NANORO”,

perché sostenuto dagli alunni delle Scuole

chieresi a favore della comunità scolastica di

Nanoro colpita dalle ricorrenti carestie.
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ristorarsi, non c’è nulla di meglio. Partiamo per

visitare le miniere. Sembrano un mondo a parte,

un mondo quasi assurdo: qui si lavora in condi-

zioni disumane per ottenere infimi guadagni, sì

infimi perché pur essendo una miniera d’oro ne

offre ben poco. Tutti siamo un po’ sconvolti,

fotografiamo le cave e turbati guardiamo questi

ragazzi ricoperti di terra ovunque. Una vita dif-

ficile, i giorni si susseguono a più di 30 metri di

profondità, in cunicoli stretti, niente aria, solo

polvere alla ricerca di un po’ di polvere prezio-

sa. Ci sono anche delle donne che polverizzano

ciò che i ragazzi ricavano dagli scavi nei cuni-

coli, tante vengono qui di nascosto, per guada-

gnare qualcosa, ma il loro lavoro è molto faticoso

e sicuramente ricompensato in modo inadegua-

to. Siamo tutti molto turbati di fronte a questi

giovani che vivono della speranza di trovare del-

l’oro. Tutti ci chiediamo perché questa scelta di

vita, ma è evidente che il loro lavoro non nasce

da una scelta di vita, ma dalla forza della dispe-

razione, qui non c’è sete di oro e denaro, ma sete

vera, fame.

Dopo le miniere visitiamo un luogo dove le

donne lavorano il karitè: qui in Burkina le donne

sono davvero il motore su cui si basa la maggior

parte delle attività economiche. In questo cen-

tro lavorano molte donne, i prodotti sono di qua-

lità molto elevata, nell’atelier tutto è ordinato. Il

tocco femminile si vede nel loro zelo, nella loro

efficienza e nel loro ordine.

Il ritorno, sotto il sole cocente, ma sotto quel

sole ognuno di noi medita su ciò che ha visto e

vissuto in questa giornata.

28 DICEMBRE 2008
Dopo la cena un momento toccante: la proie-

zione del video sulla vita di fratel Silvestro, un

uomo semplice che ha fatto tanto per tanti, un

Santo. Nell’intervista spiega ciò che ha fatto

tenendo timidamente gli occhi chiusi e spesso

sorride imbarazzato, come se non meritasse

tanta attenzione. Un piccolo uomo con un cuore

grande e tanta forza, la forza della fede. I versi

di Cesare Pavese scorrono sotto le immagini.

Andiamo nelle nostre stanze e anche Checco,

che non è mai serio, parla di Silvestro. Ne par-

liamo insieme con molta ammirazione e con il

suo ricordo nella mente ci addormentiamo.

29 DICEMBRE 2008
Molto presto partenza per Goundì, la mattina ci

Inaugurazione del mercatoInaugurazione del mercato

di Nanorodi Nanorodi Agostino Gay
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Sì, sì tu mi piaci…
per il colore rosso della terra, il
verde delle piante, il giallo della
brousse, l’azzurro del cielo, colori
così intensi e contrastanti che
diventavano tinte pastello al primo
soffio di vento.
Sì, sì tu mi piaci…
per i tuoi profumi, i tuoi odori così
forti e così intensi come il profumo
di mughetto che ho sentito attorno
alla chiesa la notte di Natale. 
Sì, sì tu mi piaci…
per le albe ed i bei tramonti, per la
verità quest’anno molto scarsi, ma
comunque stupendi.
Sì, sì tu mi piaci…
per la moltitudine di stelle così
numerose, brillanti ed incredibil-
mente vicine.
Sì, sì tu mi piaci…
per la luna così luminosa e pulita.
Sì, sì tu mi piaci…
per i rumori, i versi, i calpestii not-
turni irriconoscibili di qualche ani-
male.
Sì, sì tu mi piaci…
per il canto di alcuni uccelli come

quello che compone la scala musi-
cale o quello che cigola quasi man-
casse l’olio.
Sì, sì tu mi piaci…
per le musiche e i canti della tua
gente così intensi e appassionati.
Sì, sì tu mi piaci…
per i tuoi bambini dagli occhioni
neri e tristi, bambini che ti cercano,
ti salutano, ti vogliono dare la
mano, ti chiedono sempre qualche
cosa.
Sì, sì tu mi piaci…
per la tua gente, i tuoi anziani così
cordiali ed ospitali.
Sì, sì tu mi piaci…
per i tuoi ritmi calmi e tranquilli
così molto diversi dai nostri ma così
incredibilmente umani. 
Sì, sì tu mi piaci…
per quelle lacrime, quel nodo alla
gola che ci hai fatto provare alle
elementari all’ora di pranzo quan-
do, dopo la distribuzione di quel
misero pasto, una zuppa composta
da fagioli, miglio, riso e sorgo, i
bambini hanno svuotato i conteni-
tori in alcuni sacchetti di plastica
per poter dividere il cibo con i fra-
tellini più piccoli alla sera: quale
lezione potrebbe essere per i nostri
bambini e ragazzi così viziati e
malcontenti!
Sì, sì tu mi piaci…
per i Fratelli della Sacra Famiglia
che hanno creato dal nulla tutti
questi ambienti scolastici che van -
no dalle elementari al liceo.
Sì, sì tu mi piaci…
per i Fratelli neri così affabili e dispo-
nibili.
Sì, sì tu mi piaci…
per quella malattia incurabile che
ci hai attaccato costringendoci a
ritornare sulla tua terra anche
l’anno prossimo.
Sì, sì Burkina, sì, sì Nanorò tu mi
piaci…

Sì, sì tu mi piaci… era la frase che ripeteva spesso
Francesco, un ragazzo simpaticissimo ed effervescente che ha parteci-
pato con mamma, papà e due sorelle a questo ultimo campo in Burki-
na Faso. Si, si tu mi piaci… è stato anche il motto che ci ha accompa-
gnato per tutto il periodo di soggiorno a Nanoro e che potremmo ado-
perare per ricordare tutto quello che abbiamo provato e vissuto in que-
sto splendido periodo.
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e guidarmi in questo non facile nuovo terreno

di impegno.

Sono orgoglioso e soddisfatto di quanto insie-

me abbiamo fatto e spero che, con l’approva-

zione dell’ultima tranche per il finanziamento

del completamento del Mercato, di aver crea-

to le condizioni per la continuazione di questo

rapporto che deve poter avere un futuro.

Quando ho iniziato questa esperienza non

avrei mai immaginato che Nanoro mi sareb-

be entrata così dentro; non vorrei sembrare

retorico, ma veramente sento che Nanoro è un

po’ la mia città, città per cui spero di poter

continuare a sentirmi utile anche quando non

sarò più sindaco.

donerà una bellissima alba. Visitiamo i centri fon-

dati da Silvestro: sono come piccole case felici nel

deserto, un unico splendore fatto di tante papaye

grandi come angurie, di verze enormi, pomodo-

ri, insalata. Un grande viale alberato dove i man-

ghi sono alti, alti e poi ancora alberi, altri alberi

e altri alberi ancora, sì perchè Silvestro ha pian-

tato alberi ovunque creando preziosi paradisi di

ombre sotto un sole cocente come quello del

Burkina. Nei centri di Silvestro i ragazzi destinati

ad una vita ai margini della vita imparano a col-

tivare la terra, a lavorare il legno ed il ferro. I

nostri sprechi diventano per loro preziose mate-

rie da riutilizzare per creare qualcosa.

6 GENNAIO 2009
È finito questo viaggio che mi porterò sempre nel

cuore ed è già così grande la voglia di ritornare.

Non so se è già mal d’Africa, non credo, è solo

la voglia di tornare in un mondo completamen-

te diverso dal nostro. Avevo deciso la scorsa esta-

te di andare in Burkina, spinta dalla curiosità ma,

soprattutto, dalla voglia di non pensare più a tutti

i miei stupidi problemi: dagli esami, ai soldi, al

fidanzato. Volevo che l’Africa mi restituisse i

valori veri della vita, non perché li avessi persi,

ma perchè erano avvolti da una nebbia.

L’Africa me li ha restituiti e mi ha dato molto di

più: tutti quei bambini e adulti che non hanno

nulla se non il sorriso; la tranquillità di un luogo

che non conosce orari; le cose semplici... l’Afri-

ca mi ha ridato la serenità che il mondo freneti-

co occidentale mi aveva tolto. Grazie Africa!

Tatiana Vezzoli
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NOTIZIE IN BREVE

nianza di Cristo, il nostro zelo per condividere

la fede e la esperienza di Dio, manifestando allo

stesso tempo il nostro grazie per come ci hanno

ricevuto queste persone così umili e semplici

che ci hanno aperto le porte delle loro case e dei

loro cuori. Contare sulla bontà, esperienza e spi-

rito di collaborazione di molte persone, è un

apprendimento indimenticabile per tutti noi,

cosi come la semplicità e la devozione dei fede-

li che con tanto affetto e speranza ci hanno rice-

vuto, sono stati sicuramente lezioni vive di fede

♦ La speranza e la Resurrezione sono state le

motivazioni principali delle recenti e bellissime

esperienze di missione dei Fratelli, giovani aspi-

ranti dei FSF e di una componente della Frater-

nità Nazarena in comunità indigene messicane

della Huasteca Potosina, durante la settimana

santa 2009. Come tutti gli anni, abbiamo ricevu-

to la grazia di poter vivere una nuova esperienza

di missione, che ha lasciato profonde tracce nella

vita di ciascuno di noi, soprattutto quest’anno in

cui ci hanno accompagnato un gruppo di aspi-

ranti  del nostro Istituto, motivati nella promo-

zione vocazionale e guidati dal fr. Elvis López,

accompagnato da fr. Luigi Lovato. Ci siamo sen-

titi in comunione con i ff. Giacomo ed Oscar che

sono rimasti ad animare qui in Aguascalientes.

Siamo partiti con la preparazione spirituale,

intellettuale ed affettiva, con lo scopo di offrire

ai fedeli delle comunità e popolazioni rurali di

quei luoghi, assetati di Dio, la nostra testimo-

ISTITUTO FRATELLI
DELLA SACRA FAMIGLIA

UFFICIO MISSIONARIO
Strada Pecetto, 14 - 10023 Chieri (TO)

Tel. 0119426335 - Fax 0119472493
CCP n. 34082107

cod IBAN IT67F0100501000000000029440

www.camsafa.org
camsafa@camsafa.org
fsfalbino@camsafa.org

e carità che ci hanno animato a continuare nella

nostra vocazione di servizio con maggior solidità

spirituale, preparazione intellettuale e disponi-

bilità all’invito a proclamare il Vangelo del Cri-

sto risuscitato.

D’altra parte, questa missione ci ha ricordato le

nostre origini familiari e sociali; per non perde-

re contatto con la realtà della vita quotidiana che

ci offre problemi, carenze e sacrifici, anche se a

volte ci sembrano molto lontani finché stiamo

riparati nelle nostre case religiose e familiari.

Cosicché, da tutti i punti di vista, l’esperienza

della missione durante la settimana santa è risul-

tata arricchente, tanto per noi come per quella

porzione di popolo di Dio, con la quale siamo

stati in contatto, aiutandoli a motivare la loro

fede e la loro devozione nei momenti liturgici

della Passione, Morte e soprattutto nella Resur-

rezione del Signore, condividendo con i fedeli l’i-

dea che siamo figli della speranza. --------------
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♦ Il 24 gennaio si è celebrato il cinquantesimo

della fusione dei Fratelli della Sacra Famiglia

del Burkina con i Fratelli della Sacra Famiglia di

Belley con grande solennità a Saaba alla pre-

senza di molteplici autorità religiose e civili. Il

tutto organizzato dagli ex allievi del nostro semi-

nario di Saaba che ha compiuto cinquant’anni.

Tra questi un grazie particolare a Francois Blai-

se  (fratello minore del Presidente del Burkina

Faso) ed a tutti gli ex allievi, sacerdoti, religiosi

e laici che si considerano “fratelli in missione”

impegnati nell’attività sociale, imprenditoriale,

commerciale o politica del loro paese. ---------

♦Nel mesi di marzo, maggio e giugno sono stati

stivati ben sei container di aiuti al Burkina Faso.

Ringraziamo quanti hanno contribuito alla for-

nitura degli aiuti ed allo stivaggio degli stessi

presso il CAM SAFA di Villa Brea.-------------

♦L’11 aprile è stato inaugurato il secondo lotto

del mercato di Nanoro. Nella circostanza il

governo del Burkina Faso ha assegnato alcune

onorificenze: Agostino Gay, sindaco di Chieri,

Sandro Sassone e Marisa Beccaria, impegnati in

attività di volontariato gratuito in favore del

Burkina Faso da trent’anni, sono stati nominati

Cavalieri dell’ordine del Burkina Faso. Anche

fratel Julien Zoungrana, economo provinciale

del Burkina, è stato insignito dell’onorificenza di

Cavaliere, mentre a fratel Albino Vezzoli è stato

assegnato il titolo di Cavaliere Ufficiale della

Repubblica del Burkina. -------------------------

♦ Il 26 aprile a Villa Brea grande affluenza per

il V convegno dei campisti. Durante l’incontro è

stato presentato il filmato: “Prima che il tempo si

porti via tutto” di Massimiliano Troiani. Chi desi-

derasse ricevere il DVD può farne richiesta al

CAM SAFA. Indirizzo e-mail: camsafa@camsa-

fa.org oppure fsfalbino@camsafa.org.

Sono anche disponibili gli altri due DVD presen-

tati al convegno. Durante la giornata abbiamo

nuovamente ricevuto numerose sollecitazione per

iniziare la causa di beatificazione di fratel Silve-

stro Pia. ----------------------------------------------

♦Al CAM SAFA si intensifica la preparazione

per il campo di lavoro e di amicizia che vedrà la

partenza di 19 volontari il 31 luglio prossimo. 

Un altro gruppo di volontari, animati da Matteo

Mondino, a fine luglio ricupererà i tre autocarri,

spediti da Genova, al porto di Lome e proseguirà

via terra, per il Burkina Faso, dove continuerà a

prestare il valido servizio al centro Noong-Taba,

di fratel Silvestro, a ROULOU in Burkina Faso.

♦Dal 5 agosto al 16 agosto Gianluca Marchia-

ro, volontario con alle spalle vari periodi di ser-

vizio di volontariato gratuito presso le nostre

missioni in Burkina Faso, accompagnerà 20

scouts per un’esperienza di conoscenza e condi-

visione a Goundi con i ragazzi del Centro di fra-

tel Silvestro. ---------------------------------------

♦ Sabato 4 ottobre 2009, festa di S. Francesco

d’Assisi, nella chiesa di Nanoro, solenne cele-

brazione Eucaristica di ringraziamento per i 25

anni di presenza in Burkina Faso delle Suore

Apostole del Sacro Cuore. -----------------------

fratelli 33:1779_05 MONDO 26  30/06/09  09:23  Pagina 16


